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Un libro e molte polemiche. Toma 
il dibattito su Venezia: al di là 
dei chironomidi, dei Pink Floyd, 
dell'Expo o del «numero chiuso» 

Uno scontro, che passa attraverso 
gli schieramenti e le maggioranze 
arnministrative, tra omologazione 
e difesa dei caratteri della città 

Il Leone trasversale 
Venezia ha la ventura di finire sui giornali per le po­
lemiche stagionali sui chironomidi, sulla laguna 
senza ossigeno, sui turisti invadenti, o per gli eventi 
«speciali». Stavolta la discussione, invece, nasce da 
un libro, firmato da Bettin, che suscita reazioni con­
trastanti. Riemerge anche qui il confronto tra due 
ipotesi diverse sulla città, un confronto che attraver­
sa gli schieramenti politici e le maggioranze. 

•OOARDO SALZANO 

( • Notizie di stagione. La la­
guna veneziana è asfittica, la 
modernità suggerisce di insuf­
flale ossigeno puro per «vitaliz­
zarla»; per ora, a scopo speri­
mentale (qualcuno calcolerà 
quanta energia viene impiega­
ta per immettere ossigeno si­
stematicamente?). Placate le 
lotte di potere tra Regione, La­
vori pubblici e Ambiente per il 
disinquinamento, il Comune si 
accorge di non contare nulla, 
nonostante la «omogeneità po­
litica» con i governi regionali e 
nazionali. La citta è consuma­
ta dai visitatori mordi e fuggi 
mentre gli alberghi sono semi-
vuoti. Insomma, come al soli­
to. Ma c'è una novità. Quest'e­
state c'è un bel libro, che parla 
seriamente di Venezia e che 
proprio perciò sta suscitando 
qualche polemica. 

Il libro è Dove volano i leoni 
(Garzanti, «Coriandoli»). Lo 
ha scritto Gianfranco Bettin, 
giovane sociologo e scrittore, 
animatore da anni del Movi­
mento ambientalista venezia­
no, soprattutto a Marghera 
(dove Bettin è «emigrato» dal-
I originaria Giudecca), adesso 
consigliere comunale a Vene­
zia per I Verdi. L'ultimo inter­
vento polemico è di un altro 
verde, Sandro Boato (uno dei 
molti della nota (amiglia di 
ambientalisti) .U quale rimpro­
vera Bettin, suiti Nuboa' vene-
zia del 9 agosto, di non aver 
dato un rilievo adeguato al ver­
di: adeguato al ruolo non solo 
egemone ma dominante (a 
suo dire) che il movimento dei 
verdi avrebbe svolto in alcune 
recenti e non recenti battaglie 
veneziane. Alle velleità totaliz­
zanti di Boato, Bettin risponde 
a tono nello stesso giornale: «I 
leoni non volerebbero se fos­
sero solo verdi». Si tratta co­
munque di una polemica di 
non grande interesse. Più inte­
ressante e stimolante, invece, è 
la discussione che può aprirsi 
(e che con questo Intervento 
mi piacerebbe aprire) con la 
recensione, diversamente e 
più sottilmente critica, che 
Paolo Ceccarelli, direttore del­
l'Istituto di architettura di Ve­
nezia e anche lui consigliere 
comunale, per la lista il Ponte-
Pds, ha pubblicalo nell'Inserto 
libri di questo giornale, il 31 lu­
glio scorso. 

La recensione di Ceccarelli 
ha un grande merito: invoglia 
a leggere Dove votano i leoni. 
Ed è un libro che va letto, per­
ché racconta faccende impor­
tanti e complicate (quelle ap­
punto di Venezia negli ultimi 
SO anni) con un linguaggio 
semplice e accattivante. Rac­
conta vicende che a Venezia 
quasi tutti conoscono, ma che 
nel resto d'Italia appaiono solo 
sotto i bagliori dei «grandi 
eventi» - veri o falsi, temuti o 
sperati: il suolo che sprofonda 
e le acque alte, I Pink Floyd e 

l'Expo, i chironomidi e le al­
ghe, gli sbarramenti delle di­
ghe e i turisti dell'Est. F. raccon­
ta vicende che hanno un senso 
non solo per capire Venezia. 

Ceccarelli critica il libro di 
Bettin su di un punto, che del 
resto t ben vedere (ma non 
come lo vede Ceccarelli) è no­
dale. Egli lo rimprovera di 
•schematizzare la vicenda ve­
neziana degli ultimi anni pre­
sentandola a due soli colori: i 
cattivi, o i pragmatici superfi­
ciali (...), in nero, gli "altri", 
presumibilmente impegnati 
tutti a difendere in vario modo 
la città e la sua laguna, in ro­
sa». 

Il fatto è che Bettin coglie 
con esattezza i poli essenziali 
della dialettica, del conflitto 
che certamente è in atto da de­
cenni. Un conflitto nel quale 
non esistono ne verità assolute 
ne puri errori, e quindi nò an­
geli né diavoli, ma nel quale 
certamente si manifestano li­
nee, strategie, tendenze pro­
fondamente diverse, che so­
spingono la città verso diversi 
destini. Linee, strategie, ten­
denze non mai pienamente 
vittoriose né mai definitiva­
mente sconfitte: costrette a 
competere, ma anche a trova­
re temporanei componimenti, 
alleanze, compromessi, conta­
minazioni: per scendere terra 
terra,-a coabitare nelle stesse 
maggioranze. . 

Un conflitto, però, che esi­
ste, ed è vivo. Non vederlo, o -
come fa Ceccarelli - ridurne la 
portata, e insomma dipingere 
la realtà come una notte in cui 
tutti i gatti son grìgi, significa 
servire una delle parti senza 
neppure sapere quale. Biso­
gna allora in primo luogo com­
prendere quali sono I poli del­
la dialettica, quali sono le posi­
zioni, le linee contrapposte. 

Da un lato, c'è il tentativo di 
omologare la città (che è, ri­
cordiamolo, uno dei più gran­
di centri storici del mondo e 
quello ancor oggi più conser­
vato, o meno devastato, nella 
sua struttura fisica come in 
quella sociale) ai modi, le for­
me, le regole, I valori della ci­
viltà «moderna». É una linea 
che va dalle utopie futuriste e 
industrìaliste di cent'anni fa fi­
no alla più recente enfatizza­
zione delle «grandi opere»: da 
Marinelli e Volpi, a De Mlche-
lis. 

Dall'altro lato, c'è invece la 
tensione a salvaguardare i ca­
ratteri specifici di questa città, 
e della civiltà che in essa si 
esprime; non solo per «conser­
varli», ma per trame alimento e 
stimolo per una critica dei limi­
ti della civiltà «moderna» e per 
un tentativo di un loro supera­
mento. La struttura urbana (il 
modo di abitare e vivere la cit­
tà, compresa la festa del Re­
dentore cosi come ancor oggi 

è rimasta) e il rapporto con 
l'ambiente (il perfetto, costan­
te e sistematico bilanciamento 
tra intervento dell'uomo e ritmi 
e leggi della natura), sono due 
esempi, particolarmente signi­
ficativi ma -non unici, della 

", possibile modernità che la Ve­
nezia preottocentesca costitui­
sce: di ciò che la linea dell'o­
mologazione condurrebbe fa­
talmente a cancellare, e che la 
linea della specificità mira in­
vece a porre in valore. 

La dialettica tra queste due 
posizioni si è espressa, nell'ul­
timo ventennio, non solo nel 
rapporti tra maggioranze e op­
posizioni, ma ali interno stesso 
delle maggioranze; anche e 
soprattutto di quelle di sinistra 
(rosse o rosso-verdi che fosse-
io) . La portala reale dei con­
flitti deve esser rimasta però 
molto coperta, se Ceccarelli si 
limita a osservare, con una 
buona dose di schematismo, 
che le giunte di sinistra sono 
responsabili del male che (fa­
cendo o non facendo) è avve­
nuto nella città: senza doman­
darsi quali conflitti reali, quali 
logoranti o esaltanti dialetti­
che, quali tormentati avanza­
menti e regressi nell'ambito di 
ben concreti scontri abbiano 
caratterizzato gli anni delle 
giunte rosse e rosso-verdi. 

Ad esemplo, quale scontro 
vi sia stato sulla politica della 
casa, sulla priorità tra risana­
mento e costruzione di nuovi 
edifici: scelta decisiva, in cui la 
priorità del risanamento ri­
spondeva alla strategia di una 
difesa della città come luogo 
della vita ordinaria della popo­
lazione, e la priorità delle nuo­

ve costruzioni avrebbe signifi­
cato invece accelerare l'esodo 
della popolazione dall'edilizia 
storica e l'ancor più piena attri­
buzione di questa ai turismo e 
al' prestigio. E come questo 
scontro Abbia dato luogo (in 
anni che Ceccarelli definisce 
di «immobilismo») alla realiz­
zazione del più vasto program­
ma di edilizia pubblica (re­
stauro prima, nuove costruzio­
ni dopo) che sia stato proget­
tato ed effettuato in un centro 
storico italiano (un program­
ma, sia detto per inciso, realiz­
zato senza attingere ai fondi 
della legge speciale per Vene­
zia). 

O quale scóntro vi sia stato 
sulle utilizzazioni dell'Arsena­
le, o su quelle per l'Isola nuova 
del Tronchetto, o per il piano 
comprensoriale, o per gli inter­
venti in laguna, e cosi via per 
gli altri episodi del dibattito po­
litico percorso da Bettin (e 
qualche anno fa accuratamen­
te documentato da Luigi Sca-
no nel suo Venezia, terra e ac­
qua, Edizioni delle autonomie, 
1985). Episodi in ciascune dei 
quali si è espressa la tensione 
tra quelle due linee in cui sia 
nel libro di Bettin sia in questo 
mio intervento si individuano 
le polarità d'una dialettica di­
spiegata. 

Mentre Sandro Boato de­
nuncia Bettin per la «assenza 
di una credibile prospettiva del 
futuro della città e della lagu­
na» (pensando evidentemente 
che ogni libro scritto da un ver­
de deve essere un manifesto 
politico) Ceccarelli dissente 
da Bettin anche sull'-elenco 
delle cose da fare». Egli produ­
ce In merito «due esempi rela­

tivi - egli scrive - a questioni 
che conosco meglio»: il nuovo 
piano regolatore del centro 
stonco (costruito negli anni 
della seconda giunta di sini­
stra, completato in quelli della 
S'unta rosso-verde e avviato al-

disc ussione dalla giunta at­
tualo) e il ruolo dell'Università, 
a proposito della quale la «sini­
stra cittadina» è accusata di es­
sere quanto meno distratta. 

Si tratta di due questioni che 
anch'ic conosco, e voglio 
quindi intervenire tra i due 
contendenti. Ma innanzitutto, 
quali sono le due tesi? Bettin 
parici del piano del centro sto­
rico (uso le parole del suo re­
censore) come «di uno stru­
mento innovativo, anche da 
un punto di vista culturale». Per 
Ceccamlll esso è invece «un 
fan-agiroso strumento, varato 
in fretto (dopo eterni, aggrovi­
gliati si jdi). antiquato e poco 
convincente sul piano scienti­
fico e tecnico». 

Che il nuovo piano per il 
centro storico sia «poco con­
v incevo è un'opinione rispet­
tabilissima, benché non coin­
cida con quella di altri urbani­
sti che lo hanno potuto esami­
nare foise meglio di Ceccarelli. 
Che se ne parli come di uno 
strumento «farraginoso» è 
comprensibile solo se chi cosi 
lo definisce abbia come unico 
riferimento il piano regolatore 
di Cam piglia Marittima o di 
Monlescaglioso, e per di più 
ignori te normativa attuale che 
governa Venezia (e non è 
questo, certamente, il caso di 
Ceccarc Ili), oppure da chi co­
nosca il nuovo piano solo a 
orecchio. A chi poi ne parla 

come di uno strumento «varato 
in fretta dopo eleni e aggrovi­
gliati studi» ci sarebbe da sug­
gerire la lettura di testi forse 
non molto diffusi, ma comun­
que noti ai «cultori della mate­
ria» (quindi al direttore del-
l'Iuav), e magari anche degli 
atti del Consiglio comunale, 
noti ai membri del Consiglio e 
conoscibili da chiunque. 

Quel piano del centro stori­
co, tra l'altro, propone di asse­
gnare alle Università un'ampia 
area alla Stazione Marittima, 
suscettibile di trasformazioni 
consistenti e capace di ospita­
re le strutture universitarie (li­
berando i numerosissimi edifi­
ci storici che essa oggi impe­
gna) in relazione alle esigenze 
non solo del presente, ma di 
una lunga prospettiva. Tutt'al-
tro dunque che sottovalutazio­
ne, o risposte «molto sfumate e 
ambigue», da parte della «sini­
stra cittadina», per le esigenze 
degli atenei veneziani. Per essi 
sarebbe infatti risolto (se il 
Consiglio comunale approvas­
se il piano) il problema di 
quelle «notevoli necessità di 
spazio qualificato» che Cecca­
relli lamenta. 

Non so infine a che cosa 
Ceccarelli si riferisca poi quan­
do, sempre a proposito dell'U­
niversità, parla anche della ne­
cessità di risolvere «seri proble­
mi di accessibilità». Se si pensa 
di arrivare in aula in automobi­
le o In metrò (sono progetti di 
cui si parla) allora il piano del 
centro storico non va bene: es­
so infatti è il contrario dell'o­
mologazione agli standard 
moderni che queste ipotesi 
provocherebbero, e non solo 
simbolicamente. 

Pubblicate in italiano le memorie 
di viaggio del grande studioso 

Jacob Burckhardt 
«folgorato» 
sulla via di Firenze 
Era un giovane appassionato di teologia. Ma a Fi­
renze. Burckhardt scoprì l'amore per la storia del­
l'arte. La cronaca del suo «gran tour» è stata tra­
dotta per la prima volta in italiano, da Luca FaniJ-, 
li. La «meraviglia» dello studioso svizzero di front*;. 
ai capolavori di Leonardo e ai monumenti del Ri­
nascimento. La cronaca di un viaggio fatale dalla 
Lombardia alla Toscana. 

STEFANO MILIANI 

• • Quanto struggimento 
può provocare una cattedra­
le su una piazza italiana du­
rante una notte d'estate: «La 
fortuna e la sfortuna del pas­
sato mi baluginavano da­
vanti all'occhio della mente 
come immagini fluttuanti 
mentre, appoggiato al porto­
ne anteriore del Duomo, re­
spiravo la tiepida aria della 
notte», annotava ne! 1838 lo 
storico dell'arte e delle civil­
tà Jacob Burckhardt, di fron­
te alla cattedrale di Pisa, po­
che ore prima di partire per 
Firenze. «Avvertii che un'e­
terna nostalgia mi avrebbe 
legato a questa città», scrive­
va. Ma accompagnava que­
sto sentimento di dolce do­
lore la felicità di una scoper­
ta rivelatrice: «Mi ero arric­
chito dell'immagine di un 
mondo artistico per me nuo­
vo, incontenibilmente bel­
lo». Tanto bello da dargli un 
senso di vertigine, da lascia­
re un'impronta indelebile in 

quel giovane svizzero elio 
studiava ancora teologia m.j 
che, dopo l'incontro con l'I­
talia, ai santi e alla religione 
avrebbe preferito la stori.) 
umana, spesso e volentieri 
osservata attraverso le forni'? 
dell'arte. 

In quella estate del 1838 <; 
nell'anno successivo Jacob 
Burckhardt infatti maturi) 
una conversione laica. Una 
conversione testimoniata da 
un libretto edito con una 
grafica accattivante dalla e l ­
sa editrice fiorentina Vallec­
chi, Vedute d'Italia (95 papi-
nea25milalire). 

Il testo curato, introdotto 
nonché tradotto per la prim. i 
volta in italiano da un giova­
ne studioso fiorentino, Luci 
Farulli, altro non è che l.i 
cronaca del tour italiano chi" 
vide come tappe Milano, Ge­
nova, Pisa, Firenze e Fiesoli • 
e che il ventenne Burckharcll 
scrisse per la rivista Der Watt • 
derer in der Schweiz D. i 

Piazza 
della Signoria 
a Firenze e 
(a sinistra), 
vecchie case 
di Canareggio 
a Venezia 

queste pagine trapela il sen­
so di «meraviglia» che monu­
menti e arte insultarono nel­
l'autore, conquislato non 
tanto dall'orrido e dal terribi­
le nella natura (d'altronde 
era svizzero, non veniva dal­
ia placida Inghilterra) : a Mi­
lano intravide il genio leo-
nardeso nella malconcia Ul­
tima cena, di fronte al Duo­
mo, «alla venerabile, im­
mensa costruzione quando 
riluce nell'estremo splendo­
re verso sera», Burcklurdt 
trasalì e chiese soccorso ;illo 
spirito critico per trame m a 
istruttiva lezione d'esteti :a. 
Anticipando quasi quello 
che metterà successivamen­
te in pratica nella Civiltà del 
Rinascimento , nel non ire-
no affascinante Cicerone : 
vedere le opere dell'ingegno 
non serve soltanto ad appa­
gare i sensi (a uno spirito 
protestante (erse appariva 
un pò sconveniente) ma I-
lumina la cultura che le ha 
prodotte. 

Queste note di viaggio, 
seppur innaffiate d 3 qualche 
spruzzo di retorice ottoceri-
tesca e da qualche passag­
gio snob, rivelano un modo 
di vedere l'Italia filtrato da 
suggestioni letterarie proprio 
della cultura tedesca. Eppu­
re Burckhardt non si imbar­
cò in un semplice tour lette­
rario: fu piuttosto una vert 
esperienza formativa delle 
mente, degli occhi e delle 
spirito e Luca Farulli, nell'in­
troduzione, trova agevole 
per parlare di «atto spirituale 
del paesaggio, della natura 
come arte» per il giovane 
viaggiatore. Il quale non sof­
focava nemmeno i sensi 
quando, andando a caccia 
di palazzi per Genova, si fa­
ceva rapire dal profumo di 
aranci di un giardino e da 
mille altre sensazioni. 

Come si conviene a ogni 
viaggio di formazione, qual­
che traversia gli toccò in sor­
te' lo tormentò il mtidi mare 
traversando il golfo ugure 
verso la Toscana, ma si senti 
abbondantemente ripagato 
in meraviglia. Si abbandonò 
perfino al romanticismo 
evocando il nome di Firen­
ze, città che, a suo giudizio, 
«conserva la bellezza che si 
avvicina alla città ideale e, se 
Dio vuole, la conserverà an­
cora a lungo per l'incanto 
del viaggiatore del nord e 
con profondo piacere per i 
suoi abitanti». Erano altri an­
ni. Jacob Burckhardt sognò 
opere d'arte vivere in un ro­
mantico plenilunio nella 
Galleria degli Uffizi, rimase 
letteralmente al ascinato 
dalla Galleria di Palazzo Pitti 
(in pratica l'attuale Palati­
na), mentre tesseva le lodi 
di Raffaello, dei dipinti che 
Firenze custodiva e custodi­
sce tutt'oggi. Ma non poteva 
prevedere il futuro. Nella cal­
da estate del 1838, a Pitti, 
Burckhardt osservava che 
«stranieri di tutte le nazioni 
popolano le sale dalle nove 
alle tre». Un secolo e mezzo 
dopo, quando il turismo cul­
turale è diventalo cibo per 
moltissime persone giovani 
e non, i musei di Palazzo Pit­
ti, Palatina compre:>a, sono 
aperti dalle 9 alle l'I: un bel 
progresso, non e 'è che dire. 

ALBANESI A BARI. IL GOVERNO 
ATTIVI IMMEDIATAMENTE 

LA PROTEZIONE CIVILE 

L'Ufficio Stampa della Sinistra giovanile comunica: 

A fronte dello sbarco di migliaia di albanesi avvenu­
to nelle scorse ore a Bari ed al loro trasferimento, In 
attesa di rimpatrio, presso lo stadio della Vittoria, 
vogliamo sottolineare l'aperta violazione compiuta dal 
nostro governo del più elementari diritti di assistenza, 
di aiuto e di solidarietà umana previsti dalla Carta dei 
diritti dell'uomo. 

Ci troviamo di fronte a migliaia di uomini e donne 
ammassate in uno stadio sotto il sole e senza possi-
biità di riparo, denutriti, con gravi problemi di disidrata­
zione e di ordine igienico-sanitario. 

Siamo in una situazione ancor peggiore di quella già 
verificatasi nei mesi passati a Brindisi dove alla colpe­
vole e ammessa indifferenza dello Stato, la risposta 
venne da una straordinaria opera di solidarietà della 
popolazione, dell'associazionismo e del volontariato. 

In questa situazione è assolutamente necessaria 
l'attivazione immediata della Protezione civile per assi­
curare la più elementare assistenza ed aiuto alle 
migliala di albanesi. 

È necessario garantire la sistemazione in luoghi 
coperti, assicurare la distribuzione di cibo ed acqua, 
attivare un servizio di assistenza Igienico-sanitaria, 
intervenire per scongiurare possibili epidemie. 

Non fare questo significa ancora una volta conse­
gnare al mondo ed all'Europa un'immagine, che sap­
piamo immeritata per gli italiani, di indifferenza e cini­
smo nei confronti della tragedia di migliaia di persone. 

PER LA POLITICA PULITA 
Il contributo finanziario dei deputati Pds all'attività del partito 

Aurei iana Alberici Occhetto 
Elios Andrcini 
Silvano Andriuni 
Renzo Antoniazzi 
Carlo Giulio Argan 
Ennio Baiardi 
Luciano Barca 
Nereo Buttello 
Ugo Benussi 
Giovanni Berlinguer 
Lionello Bertoldi 
Giuseppe Botta 
Arrigo Boldrini 
Rodolfo Bollini 
Alfio Brina 
Paolo Bufalini 
Emanuele Cuidinalc 
Archimede Cusudci Lucerà 
Giuseppe Chiurantc 
Gerardo Chiaromontc 
Vittorio Chicsura 
Giorgio Cisbuni 

Giovanni Correnti 
Isa Ferraguti Vallerini 
Maurizio Ferrara 
Vittorio Foa 
Antonio Franchi 
Menotti Galeotti 
Vittorio Gambino 
Carmine Gurofalo 
Aldo Giacché 
Lorenzo Gianotti 
Franco Giusiinelli 
Giuseppe lunnonc 
Nicola Imbriaco 
Luciano Lama 
Franco Longo 
Pusqualc Lops 
Maurizio Lotti 
Emunuelc Macaluso 
Francesco Macis 
Roberto Maffioletti 
Andrea Marghcri 
Riccardo Murghcriti 

Maurizio Mesoraca 
Orazio Montinaro 
Carla Nespolo 
Venanzio Nocchi 
Ugo Pecchioli 
Onofrio Petrara 
Piero Pieralli 
Mario Pinna 
Giovanni Ranulli 
Concetto Scivoletto 
Giovanna Senesi 
Ugo Spoletti 
Giglio Tedesco Tato 
Giorgio Tornati 
Graziella Tossi Bratti 
Claudio Vecchi 
Tullio Vecchietti 
Ugo Vetere 
Giuseppe Vignola 
Roberto Visconti 
Grazia Zuffa 

Membri del gruppo comunista-Pds del Senato e iscritti al Pds, versano ugni mese al partito una somma compresa tra il 60 e il 
67% della loro indennità, a partire da un minimo di L. 5.133.000. 
Lovrano Bisso, Araldo Cascia, Renato Pollini, Umberto Scardaoni, membri del gruppo comunista-Pds, non iscritti al partito, 
versano mensilmente una somma non inferiore al 60% della loro indenn ta. 
Inoltre Gianna Bochiccio Schelotto, Matilde Callari Galli, Francesco Greco, Ferdinando Imposimato, Giovanni Pellegrino. 
Glauco Torlontano, versano quote variabili della loro indennità al centi o e ad associazioni politico-culturali che operano nel 
territorio delle federazioni in cui vengono eletti. 

A cura del gruppo comunista-Pds del Senato 

DOMENICA 8 SETTEMBRE 1991 
BOLOGNA • PARCO NORD 

FESTA NAZIONALE DELL'UNITÀ (30-8 / 22-9) 

Raduno Nazionale 
DEL PODISTA 

km 2 -6-12,5-21,097 

Quota d'iscrizione L. 1.500 
Premi per tutti 

• Prima partenza ore 9.00 
Per i provenienti da fuori Bologna 
funzioneranno area Camping e 
convenzioni alberghiere 
Particolari condizioni di favore per 
assistere al «Meeting Città di Bologne » 
del 7 Settembre 
Funzionerà una segreteria presso: L'ARENA SPORTIVA 
il 5-6-7 settembre 

w 
Iscrizioni ed informazioni: COMITATO CHALLENG E - CORRI CON L'UNITÀ 

Via E. Cesarini, 1 - 40129 BOLOGNA - Tel. (051) 36.16.33 (ore serali) 
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